
SUBITO DOPO È STATO IL PANICO, le

urla, la fuga, la conta dei feriti: 235 per l’esat-

tezza, con 5 codici rossi, e un’unica vittima,

una donna di 30 anni, schiacciata dalle lamie-

re. All’inizio sembra-

vano morti, decine di

morti, perché molti

erano svenuti, coper-

tidi sangueeisoccorritori siaffret-
tavano a far uscire la gente, grida-
vano«nonguardate,nonguarda-
te». La metro proveniva dalla sta-
zione Anagnina viaggiava a circa
30 chilometri orari, pochi secon-
di e il vagone del secondo convo-
glio è letteralmente entrato nel
trenofermoinstazione, sollevan-
dosi.
Vista così, vista adesso, con le la-
miere accartocciate, il sangue, il
numero delle vittime, vista così
viene solo da dire che è stato un
miracolo. Per una serie infinita di
concause favorevoli. Perché per
fortuna il convoglio tamponato
aveva già aperto le portiere e la
gente era in parte defluita fuori,
perché i vagoni erano nuovi epiù
resistenti, sono dei Caf spagnoli
con appena 40mila chilometri al-
l’attivo, perché la stazione prece-
dente è chiusa per lavori e la me-
tropolitana in quel tratto è co-
munque costretta a rallentare e
dunque lo schianto non è stato a
velocità sostenuta, perché non si
sono alzate le fiamme, ma solo
moltofumoelagentecheeranel-
l’ultimo vagone ha fatto in tem-
poaduscire fuori senzaproblemi.
Perché la metropolitana a quel-
l’ora era stracolma e poteva vera-
mente essere una strage.

Per lunghi, lunghissimiminuti ie-
ri a Roma si è temuto il peggio.
Tutti hanno pensato al peggio,
ancheil sindacoVeltroni.Chiera
dentro, sotto la metro e chi era
fuori. Le prime notizie battute
dalle agenzie parlavano di una
centralina elettrica esplosa sotto
la metropolitana e di numerosi

morti. «All’inizioabbiamopensa-
to a una bomba» ha ammesso il
primocittadino. IlministroAma-
tohafatto scattaresubito lemisu-
redi sicurezza,sulpostosonoarri-
vati centinaia di volontari, uomi-
ni della protezione civile, del co-
mune,carabinieri,polizia,antiter-
rorismo.Seiminuti ederano tutti

lì, le ambulanze che caricavano i
feritipiù gravi e i bus navetta por-
tavano gli altri negli ospedali. Poi
i primi sopralluoghi, le testimo-
nianze. L’ipotesi dell’attentato è
stata subito scartata come quella
dell’esplosione della centralina
elettrica è stata esclusa subito dai
vigili del fuoco scesi per primi in

stazione e poi nessuna tra le per-
sone che aspettavano in banchi-
na aveva avvertito rumori. Alcu-
ni testimonihannoraccontatodi
un black out elettrico subito pri-
ma dello schianto, altri di aver vi-
sto una luce abbagliante, altri an-
corahannodettoche il trenocor-
reva troppo. I macchinisti hanno

parlato di convogli poco sicuri
che hanno problemi ai freni.
Una ridda di supposizioni rivela-
tesi poi tutte senza fondamento.
Verosimile, anzi essenziale per le
indagini, è stato invece il raccon-
to di ben tre testimoni. Hanno
tutti e tre fornito la stessa versio-
ne dei fatti e cioè di aver sentito il
trenofrenareall’improvvisoepoi
schizzare a velocità sostenuta su-
perando un semaforo rosso pri-
ma dello schianto. Collima con
l’ipotesi - poi confermata - di una
manovra errata del macchinista
su indicazione della centrale ope-
rativa. Il macchinista cioè avreb-
be rallentato e staccato il sistema
di sicurezza che dovrebbe ferma-
reautomaticamente iconvogli in
casodidistanza tropporavvicina-
taodimaloredelconducente.Ec-
co perché il questore Fulvi, in
mattinata, aveva parlato di «inci-
dente molto anomalo». Nessun
errore umano, ma una precisa di-
rettiva che ora, in anonimato, i
macchinisti della metro confer-
mano come non nuova. «Succe-
de se si ha fretta, si guida a vista, e
ci siaffidaall’abilitàdelmacchini-
sta. È illegale ma si fa se c’è tanta
gente in banchina ad aspettare,
se si è accumulato un forte ritar-
do». La società Met.Ro invece
smentisce:«Eraunrossopermissi-
vo che consente, da regolamen-
to, di marciare a vista, a una velo-
cità di non più di 15 chilometri
orari». La registrazione che prova
il colloquiocon lacentraleènelle
mani della polizia. I tecnici han-
noancherecuperatolescatolene-
re. La magistratura - che ha già
sentito il macchinista - al mo-
mento non si sbilancia e procede
per il reato di disastro e omicidio
colposo.

La centrale: «Vai, vai». Poi lo schianto
Roma, un metrò ne travolge
un altro fermo alla stazione:
un morto, 235 feriti. «Rosso
permissivo» sotto accusa

■ di Mariagrazia Gerina / Roma

La frenata

«C’è qualche problema con i freni
dei nuovi treni CAF, spagnoli », spiega un
macchinista. Così «chi conduce il treno
deve mantenere un livello di attenzione
ben superiore al normale».

La scatola neraIl semaforo

Un problema dei nuovi treni

Sarà l’analisi della scatola nera di
cui sono dotati i treni CAF a chiarire
buona parte dei dubbi sulle cause
della sciagura. È stata già recuperata,
toccherà ad un esperto analizzarla.

Il segnale di «rosso permissivo»
non impone nessun stop, ma obbliga il
macchinista a procedere «a vista» ad
una velocità massima di 15 km/h,
pena l’arresto automatico del mezzo.

OGGI

«Il macchinista del treno soprag-
giunto è deceduto. Era in gravissi-
me condizioni». Sono le 11.33
quandol’agenziaAnsabatte lano-
tizia. Un tragico errore, più tardi
corretto, che, nel caos di quei pri-
mi momenti, semina il panico tra
le mogli dei macchinisti in servi-
zio a quell’ora sulla linea A. Ange-
lo Tomei, 32 anni, due figli, è vi-
vo, lo hanno estratto dalle lamie-
re, se la caverà con una prognosi
di dieci giorni. Si è salvato nono-
stante l’urto che ha deformato la
cabina di guida. È vivo anche se
con la testa si è schiantato contro

il vetro da cui ha visto tutto: il tre-
nodavanti, il semafororosso, l’im-
pattodevastante,chenonèriusci-
toadevitare,ancheseandavapia-
no. Il trauma e lo shock rendono
sfocato il momento dell’impatto.
Ma non l’ultima conversazione,
che Angelo - macchinista della li-
nea A dal 2001 -, racconterà a un
amico in ospedale: il rosso, la ri-
chiesta di autorizzazione, il via li-
bera dalla centrale. Il primo rac-
conto, alla moglie Antonella, ap-
pena riesce a risalire in superficie,
è fatto ancora tra i singhiozzi. Il
tempo di dirle che lo stanno por-

tando in ospedale, al Policlinico
Casilino.
«Sta bene, ma come uno che si è
visto intorno quello sfacelo: ha
un trauma psichico oltre che fisi-
co», spiega il primario Adolfo Pa-
gnanelli, fuori dal Pronto Soccor-
so, dove Angelo Tomei si trova da
ieri mattina. Nella stanza numero
due, quella per i pazienti sotto
«Osservazionebreve intensiva». È
lì che lo ascolta il pm incaricato
delle indagini Elisabetta Cenicco-
la che lascia il Pronto Soccorso
senzadirenulla.E lìaccorrono, in-
sieme alla moglie, anche gli ami-
ci, i colleghi, che all’inizio lo ave-
vanocredutomorto.Piùtardiarri-

vano l’assessore Mauro Calaman-
te, Dario Esposito, il vicecapo di
gabinetto del sindaco, Luca Ode-
vaine, il presidente di Met.Ro Ste-
fano Bianchi. «Alla fermata Man-
zonic’eranoi lavori,quindiAnge-
lo andava pianissimo - racconta
un collega dopo aver parlato con
lui -. Aveva incontrato il rosso e,
come prevede il regolamento, ha
chiesto e ottenuto l’autorizzazio-
neaprocedere,avelocità rallenta-
ta, quando all’ingresso della fer-
mataManzoni si è trovato davan-
ti l’altro treno». Poi aggiunge an-
corauna cosa: «Il problemaveroè
il traffico: la metropolitana sem-
bra una autostrada intasata».

Il macchinista: mi avevano dato l’ok, non ho potuto far nulla
Angelo Tomei salvo per miracolo. I colleghi: alla stazione Manzoni ci sono i lavori, andava pianissimo

Terrore alla stazione
di piazza Vittorio: tutti
i passeggeri subito
estratti dalle lamiere
5 feriti gravissimi

I due convogli della metrò entrati in collisione alla stazione Vittorio Emanuele Foto AP Photo/str

Due treni della linea A della metropolitana di Roma si sono scontrati  

■ di Anna Tarquini / Roma

Il conducente della metrò ferito, soccorso da un carabiniere Foto di M. Percossi/Ap

Le analisi per risolvere il casoIl «rosso permissivo»

2
mercoledì 18 ottobre 2006


